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LA BATTAGLIA SULL’AMBIENTE Venerdì 19 giugno 1998l’Unità3
Stamane sopralluogo decisivo. Allarme degli industriali: «Potrebbero saltare 24mila posti di lavoro in tutto il Nord»

«Così la chimica muore»
Marghera, verso il dissequestro dello scarico

MILANO. Oggi per Porto Marghe-
ra sarà una giornata verità. Primo
appuntamento: unsopralluogo
che potrebbe aprire la stradaal dis-
sequestrodelloscarico «Sm15» del
Petrolchimico. L’accordoè stato
raggiunto ieri mattina presso la
procura circondariale tra i legali
dell’Enichem e il pm LucaRamac-
ci, alqualeè stata avanzata istanza
per la revocadel provvedimento
cautelare. Scopo dell’ispezione, al-
la quale dovrebbero partecipare i
difensori, il magistrato e i tecnici
del Magistrato alle Acque, sarà
quello diverificaregli accorgi-
menti già presi dalla società per la
riduzionedegliagenti inquinanti
e quelli daeffettuareper diminui-
re gli scarichi in laguna. Sulla base
dell’esito del sopralluogo, il magi-
strato dovrebbeemettere ildecre-
to di revoca del sequestro.Previ-
sioni? Nessuno le azzarda. Tanto
meno ilministro dell’ambiente
EdoRochi. Però, coincidenza vuo-
le, che proprio ieri sulla Gazzetta
Ufficiale venga pubblicato il de-
creto che rende operativo ildivie-
to di scarico di sei pericoli elemen-
ti chimici. A ricordarlo è il mini-
stro: «Noi conil decreto abbiamo
vietato lo scarico in laguna di sei
sostanze inquinanti, ritenute le
più pericolose, e puntiamo ad un
risanamento ambientale effettivo.
La magistratura dovrà ora valuta-
re se ciò pone lepremesse per arri-
vare ad un dissequestrodelloscari-
co». Ma potrebbe essere proprio il

decreto il «fatto nuovo» peruscire
daquella che il ministro Bersani
definisce «crisigravissima». «Può
infatti costituire - sottolinea - un
nuovo scenarionel rapporto indu-
stria-ambiente in una zonacriti-
ca».Ma i riflettori sono accesi an-
che su unincontro che si svolgerà
oggi a Milano. Qui, inmattinata, i
vertici dell’Enichem incontreran-
no i segretari generali dei chimici
di Cgil, Cisl e Uil. All’ordine del
giorno, l’esame della situazione e i
risvolti occupazionali delblocco
dell’impianto.Che secondoFeder-
chimica metterebbe a rischio
24.000 posti di lavoro compromet-
tendo una produzione che ha un
valore annuale di circa seimila mi-
liardi. L’allarme lo ha lanciato il
presidente della federchimica
Giorgio Squinzi. E nonc’è solo l’E-
nichem con i suoi 6.000 addetti fra
Porto Marghera, Ferrara, Mantova
e Ravenna. Altri seimila lavoratori
fanno capo a diversi gruppi come
ElfAtochem, Montefibre, Polime-
ri Europei, Ausimont, Shell-Mon-
tell, Mapei che vanno a sommarsi
ai circa 12.000 occupati nelle
aziende dell’indotto.
Insomma, la palla inevitabilmen-
teè ormai sul tavolodel governo.
Se il sindaco di Venezia, Massimo
Cacciari, chiede esplicitamente
l’intervento del presidente Prodi, i
deputati dell’Ulivo delle aree chi-
miche di Venezia, Ravenna,Ferra-
ra e Mantova hanno presentato
una interrogazione per sollecitare

un intervento urgentedei ministri
interessati. Obiettivo: la sospen-
sione del blocco - anche tempora-
nea per consentire le necessarie ve-
rifiche - degli impianti di Porto
Marghera. E algoverno si sono ri-
volti i segretari generali di Cgil,
Cisl e Uile della Fulc. Quanto alla
rispostacontingente la proposta
dei sindacati è quelladi ridurre al
minimo le produzioni, in modo
da ritardare ilblocco totale e nel
contempo ridurre drasticamente
la quantità di acqua versata in la-
guna, inattesa di unchiarimento
fra leparti che definisca conpreci-
sione i parametri di riferimento
per gli scarichie le misure da adot-
tare anche alla luce del decreto
Ronchi-Costa. Lunedì, tuttavia, la
Fulc farà il punto sulla situazione
dei quattro stabilimenti petrolchi-
mici. La posizione dei sindacatiè
nota. «Le segreterie confederali di
Cgil, Cisl e Uil edellaFulc,da tem-
poimpegnate alla definizione di
un piano di interventi per realiz-
zare tutte le condizioni ambientali
e di sicurezza dell’intero sistema
chimico di Porto Marghera, riten-
gono inaccettabileuna modalità
di interventoche rischiadi pro-
durre altissimi costi sociali la-
sciando immutata la situazione
tecnologica e il risanamento am-
bientale del territorio. Il sindacato
ritiene urgente un intervento del
governo che ripristini il tavolo di
confronto».
La campagna di pressioneè pron-

ta a trasformarsi in lotta.A Vene-
zia è già stato deciso: è stato infatti
indetto uno sciopero di tutte le ca-
tegorie industriali per mercoledì
prossimo,un eventuale successivo
scioperogenerale, un’assemblea
aperta al petrolchimico -aperta
anche alle forze politiche e alle
istituzioni - per lunedì e unincon-
tro oggi Ferrara con le ammini-
strazioni delle quattro città inte-
ressate.
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L’INTERVISTA

Il ministro dell’Ambiente
«L’impresa ha 120 giorni
per dirci come bonificherà»
ROMA. Un decreto su-
gli scarichi inquinanti
nella laguna di Vene-
zia, pubblicato ieri sul-
la Gazzetta ufficiale,
che potrebbe fornire al
magistrato l’opportu-
nità di dissequestrare
gli impianti del Petrol-
chimico; commissari
straordinariperaccele-
rare lebonifichedell’a-
rea di Marghera; un
«Comitatone» per Ve-
nezia da istituire in
tempibrevi.

Edo Ronchi, ministro dell’am-
biente, preferisce invitare tutti a
metteredaparte lepolemicheeafar
parlare il linguaggio dei fatti, sotto-
lineandocheperlatuteladellalagu-
na il governo sta lavorando da tem-
po e non certo in seguito agli avve-
nimentidiquestigiorni.
In che modo il decreto potrebbe
portare ad unasoluzione positiva
del caso Marghera? Quali novità
introduce?

«Il decreto, firmatogià il23aprile
d’intesa con il ministro dei lavori
pubblici, vieta, subito per i nuovi
impianti, entro 180 giorni per i vec-
chi, lo scarico in laguna delle so-
stanze più pericolose: idrocarburi
policiclici aromatici, pesticidi, or-
ganoclorurati, diossine, policloro-
bifenili e tributilstagno». «Inoltre
per gli impianti esistenti, come nel
casodiMarghera,prevedecheentro
120 giorni le aziende i cui scarichi
sono interessati da queste sostanze,
presentino un piano di adegua-
mento finalizzato alla loro elimina-
zione,utilizzandolemigliori tecno-
logie esistenti. Se il piano viene ap-
provato, le imprese avranno poi
quindici mesi di tempo per attuar-
lo».
Questo potrebbe portare al disse-
questrodegliimpianti?

«La magistratura, nella sua auto-
nomia, può valutare se tutto ciò de-
termina un quadro diverso che ot-
tiene gli stessi obiettivi del seque-
stro dello scarico e quindi revocar-
lo».

Leièottimista?
«Questo interventoavràsuccesso

e consentirà di non trovarci in nuo-
vesituazionidiemergenzaodifron-
teanuoveiniziative,dovute,dapar-
tedellamagistratura,setutteleparti
interessate , istituzioni, forze sociali
e imprese, pur nella distinzione dei
ruoli, attiveranno una più fattiva
collaborazione mettendo in dispar-
te le troppepolemichechesonosta-
te dirette contro le misure ambien-
tali».
Cgil,Cisl e Uilhannochiesto l’av-
vio urgente di un confronto, Cac-
ciari l’intervento diretto di Prodi.
Ilgovernocosarisponde?

«Che stiamo intervenendo da
due anni, abbiamo fatto un’ordi-
nanzagiànell’ottobredel ‘96,sotto-
lineando così la gravità dell’inqui-
namento della laguna». «Abbiamo
avviato poi un confronto che ha
portato a questo decreto, e adesso
abbiamo in previsione una nuova
ordinanza, centrata in particolare
sulla bonifica dei siti inquinanti,
perché c’è ilproblemadegli scarichi
ma anche quello delpercolamento,
cioè dell’acqua che filtrando tra-
sporta in laguna gli inquinanti che
sono nel terreno. Il confronto non
si è mai interrotto, abbiamo fatto
tante riunioni, l’ultimaalministero
dell’industriaunmese facirca.Èpoi
nostra intenzione individuare con
la nuova ordinananza dei commis-
sari straordinariperaccelerarelebo-
nifiche dell’area di Marghera, per-
ché, lo ripeto, l’inquinamento pas-
sa non solo dagli scarichi degli im-
pianti industriali, ma anche da di-
scariche più o meno abusive, dal-
l’abbandonodeirifiuti».
Quando ci sarà lanuova ordinan-
za?

«Lo schema è pronto, dobbiamo
avviare tutta la complessa fase di
concertazione con gli enti locali,
con la Regione e con gli altri mini-
steri. Ci vorràun po’di tempo,mail
testo base lo abbiamo già predispo-
sto». «Così come abbiamo previsto
la creazione in tempi rapidi di un
“Comitatone” per Venezia. Ma di
questo devo parlare con il ministro
deilavoripubblici».
Come si schiera il ministro Ron-
chi nel conflitto traambientalisti
esindacati?

«Io credo che l’inquinamento è
un problema reale, che gli scarichi
inquinanti ci sono e che bisogna
agire. Credo che la magistratura ap-
plica le leggi e che chi contesta non
lo deve fare sul piano politico, ma
impugnando gli atti, presentando
deiricorsi».
Ma è possibile conciliare diritto
alla salute di tutti e salvaguardia
deipostidilavoro?

«Iopensochecipossaesserecom-
patibilità tra attività produttive e ri-
sanamento ambientale della lagu-
na.Evidentementenontutte leatti-
vità produttive così come sono
ora».

«Questo decreto consentirà an-
che di verificare se con migliori tec-
nologie si riesceadeliminaregli sca-
richi pericolosi, oppure se bisogne-
rà ricorrereadaltre limitazionidelle
produzioni. In generale è possibile
che l’attività produttivacontinui in
maniera compatibile conl’ambien-
te».
I sindacati hanno parlato di dati
vecchiutilizzatidaimagistrati.

«Noi abbiamo lavorato per la pri-
ma ordinanza del ‘96 verificando i
dati che erano stati forniti dalla ma-
gistratura con le nostre analisi in-
crociate e abbiamo visto che erano
attendibili. I monitoraggi sono an-
dati avanti anche successivamen-
te».
Ma l’azienda dice che la situazio-
neècambiatadaallora.

«C’è qualche miglioramento, ma
l’inquinamento, per le informazio-
nicheabbiamoadisposizione,con-
tinua ad essere significativo, ed è la
ragione per cui abbiamo fatto que-
stodecreto».

Giancarlo Perciaccante

Il ministro Edo Ronchi F.Toiati/Ansa

IL REPORTAGE Andrea Martella (Ds): «I giudici li rispettiamo, ma a loro chiediamo un maggiore senso di responsabilità»

Il «muro» del Petrolchimico
Antiche diffidenze dividono Laguna e terraferma. Una città in bilico

DALL’INVIATO

MARGHERA. Gli attestati di solida-
rietà dei politici e della gente comu-
ne, quella incontrata lungo la strada
nel corso della grande manifestazio-
ne di mercoledì, non sono stati suffi-
cienti per togliere ai 10mila del pe-
trolchimico l’atavica diffidenza ver-
so i veneziani. Si sentono «figli di un
Diominore»,enonlonascondo.

«Gli altri cittadini ci sentonocome
un fastidio, e spetta a noi il compito
di convincerli che stanno sbaglian-
do», spiga un sindacalista della Cgil
che stazione oramai in permanenza
davanti allo stabilimento di Marghe-
ra. Oggiper«quellidellachimica» sa-
rà una giornata decisiva. O il pubbli-
co ministero Luca Ramacci decide di
revocare l’ordinanza di sequestro
dello scarcio a mare “Sm15” oppure
si aprirà la più grave crisi occupazio-
nale da quando l’industria è sbarcata
alle porte diVenezia. Alle 10 è in pro-
gramma un sopralluogo alla presen-
zadeitecniciedeilegalidiparte.

Il petrolchimico, con le sue cimi-
niere, con i suoi chilometri di tubi e
serpentinechesiavvitanosusestesse
(senecontanoperdecinedichilome-
tri),conilsuoodoreacrechesirespira
tra le mura diroccate degli stabili-
menti abbandonati,nonèdiversoda
decine di altre periferie
industriali.Soloche,al-
le sue spalle, non c’è
una città qualunque;
c’è Venezia. Così Me-
streeMarghera finisco-
noconl’essereconside-
rate comeunamacchia
d’inchiostro che detur-
pa la bellezza di una fo-
tografia a colori. E‘ il re-
tro della cartolina, lo
spazio da coprire con il
francobollo. Ed è per
questo che fra Venezia
e il suo entroterra c’è
unasortadimuro, invi-
sibile ma invalicabile,
fattodidiffidenzaedisfiducia.

«E‘ un dibattito vecchio, in gran
parte superato», spiega il giovane se-
gretario provinciale dei Ds, Andrea
Martella. «D’altrondeporre ilproble-
ma del superamento della chimica
non è possibile; significherebbe pen-
sare che non esiste un futuro indu-
striale per Venezia e per tutta l’Italia.
E significherebbe ragionare di
100milapostidi lavoroinmeno.Per-
ché oggi la chimica fa parte del patri-

moniodiquestacittà.Dituttalacittà.
Il problemaconcuiconfrontarsi èdi-
verso: si devono trovare le strade per
continuare a fare chimica in modo
pulito, senza mettere a rischio posti
dilavoro».

Poi la stoccata: «Noi rispettiamo
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura. Ma di pari passo con
l’indipendenzasichiedeanchesenso
diresponsabilità...».

«Solo la chimica può aiutare a su-
perare i problemi creati dalla chimi-
ca». Può sembrare un controsenso,
maaMargherasonointantiapensar-
lacosì.Enonsolofraglioperaicheve-
dono a rischio il proprio posto di la-
voro. «E‘ solo con la ricerca e l’aiuto
della chimica che si può risanare un
ambiente come questo», insiste Ren-
zo Scarpa, una delle memorie stori-
chedel grande impiantoEnichemed
oggi “Rls”, responsabile lavoratori
per la sicurezza. «Io sono entrato qui
a spalare carbone, alla fine degli anni
’60. Poi ho studiato, sono diventato
untecnico.Comemesonointantiad
avere seguito questo percorso, fatto
dilavoroeformazione,dipoliticavis-
suta all’interno della fabbrica e di
momentibui».

La domanda però resta: Marghera
può sopravvivere alla fine della chi-
mica?Incittàcisonopochidubbi:so-

notroppii legamieconomicifrailpe-
trolchimico e il resto della città per
potere ipotizzareuncambiamentodi
rotta. «Mestre è ancora una città ope-
raia.Certo,uncontoeraconfrontarsi
con la Marghera dei 40mila, quando
l’osmosi fraicipputielacittàeratota-
le; ed un conto è vivere oggi, nella
Marghera dei 15mila operai del pe-
trolchimico. I rapporti sono meno
intensi; i problemi vengono visti da
molticonmaggioredistacco.Mapoi,

alla prova dei fatti, quando gli operai
scendono in piazza per difendere il
proprio posto di lavoro, gli altri non
sitiranoindietro».

Ne è convinto, Livio Marini, al
tempo stesso consigliere comunale e
lavoratore del petrolchimico. Ne è
convinto al punto da mettere in rela-
zionelosviluppoindustrialediVene-
zia a quello del ricco nord-est. «Il fio-
rire in Veneto della piccola e media
impresadicuitantosiparlaoggièsta-
to senza dubbio favorito dalla pre-
senza di una grande industria orga-
nizzata e forte. Mestre e il petrolchi-
mico non sono e non potranno mai
essere considerati un corpo estraneo
rispetto alla città della cultura e del
turismo».

E‘sufficientegirareperinegozi,nel
centro della città, per rendersene
conto.«Macosacrede-spiegalacom-
messadiunbarconlevetrineapoche
decine di metri dal cancello dell’Eni-
chem-chese imiei figliavesseroavu-
to la possibilità di scegliere sarebbero
andati a lavorare fra le sostanze chi-
miche?»

«Se chiudono le fabbriche per noi
non ci sarà futuro», le fanno eco dai
negozilungolasuperstradacheporta
al centro della città. Un parere sotto-
scritto anche da Bruno Filippini, se-
gretario regionale della Filcea, che di
fronte all’assembleadeglioperainon
si nasconde: «Se mandano tutti a la-
vorare al Casinò, il petrolchimico
può anche chiudere domani...». Una
battuta per strappare un sorriso in
giornate nelle quali è terribilmente

difficile rimboccarsi le
maniche e tornare a la-
vorare in mezzo ai rea-
genti ealle sostanzetos-
siche.

Sviluppo ecocompa-
tibile:questaèlaformu-
la magica che passa di
bocca in bocca e che si-
gnifica, a grandi linne,
«esiste anche una chi-
mica buona, e non è
tutto da buttare». E‘ la
linea del sindaco di Ve-
nezia Massimo Caccia-
ri, che in questi ultimi

anni ha sfornato progetti e idee all’a-
vanguardia.

La legge Costa-Ronchi deve molto
agliamministratoriveneziani,anche
se non piace per niente agli ambien-
talistidiGreenpeacecheierimattina
hanno dato l’assalto all’ingresso del-
la sede amministrativa dell’Evc, nel
centro di Venezia. Accusano la fab-
brica di produrre Pvc soffice, una so-
stanzache-secondogliambientalisti
-èaltamentetossica.

«In troppi - è il com-
mento sconsolato dei
membri della Rsu del-
l’Enichem - si lavano la
bocca parlando di chi-
mica. A partire dal pro-
sindaco Bettin. Si, pro-
priolui, l’amicodeicen-
tri sociali». Si scopre co-
sì che dietro la chimica,
dietro la crisi e la com-
pattezza dei lavoratori
durante le manifesta-
zioni di protesta, ci so-
no crepe difficili da na-
scondere. Crepe fra gli
stessi operai e parte del-
l’amministrazione co-
munale («Manonilsin-
daco Cacciari, è bene
precisarlo»); crepe fra i
residenti di Marghera e
il centrosocialechesor-
ge a poche centinaia di
metri dai cancelli del
petrolchimico e che si è
fatto promotore, insie-
me agli ambientalisti,
di un refendum contro
leindustriechimiche.

«Divisioni e proble-
mi sono un po‘ la storia
di questa fabbrica», rac-
contaRenzoScarpasca-
vando nella memoria.
«Dagli anni ‘50, quan-

dopervenireassuntiservivalalettera
di raccomandazione del parroco e il
lavoro veniva utilizzato come come
un bacino di voti per la Dc, fino alle
lotteperlasicurezzadeglianni‘70.Ci
volevanocostringereavenireal lavo-
ro con la maschera antigas. Siamo
riuscitiadottenerechefosselafabbri-
caamigliorare;che laqualitàdellavi-
ta degli operai venisse tenuta in con-
siderazione. I vecchi impianti, quelli
delle morti bianche, non ci sono
più... Io, così come tanti altri colle-
ghi,mi sono beccatopiùdiunavviso
di garanzia. Poi ci sono stati gli anni
di piombo: un periodo duro, bruttis-
simo, con l’omicidio dell’ingegner
Taliercio. Davamo fastidio a “quelli
là” perché qui dentro non si è mai
smesso di farepolitica.Eancheallora
abbiamo vinto. Anche per questo
non possiamo mollare: non voglia-
mo dare la soddisfazione, a chi allora
non aveva la forza di decidere da che
parte stare, di uscire sconfitti, con la
codafralegambe».

Pier Francesco Bellini
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Il petrolchimico di Marghera e sotto l’occupazione della stazione e dell’autostrada a Villabona Livio Senigalliesi

«Qualcunoci
vedecomeuna
macchianeradi
inchiostroche
deturpauna
cartolina, lo
spaziodacoprire
conun
francobollo»

«Perché
nasconderlo?
Crepeci sonotra
operaie
ambientalisti, il
centrosociale
quiaduepassi, e
unapartedella
giunta»


